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Quattordici chilometri corrispondono alla distanza che separa l’Africa dall’ Europa, ma rappresentano anche la barriera che separa i sogni di milioni d’ africani che vengono in Occidente; la loro unica via di fuga per scappare dalla fame e dalla miseria.

Attraverso la guida di tre giovani, Violeta, Buba e Mukela- percorreremo un lungo e pericoloso viaggio attraverso il Sahara per conoscere tutto ciò che i mezzi di comunicazione non ci hanno mai svelato.

Le incessanti immagini televisive dei caicchi che cercano di raggiungere le coste delle isole Canarie ci hanno reso insensibili davanti a questo dramma che rivela solamente la punta di un iceberg. Quest ’immagine di visi esausti testimoniano la durezza del viaggio; un viaggio che ha origine a mille chilometri di distanza e che può durare anche anni. E questo é quello che vuole rendere noto : “14 CHILOMETRI”:

Questo film é un omaggio per tutti coloro che hanno trionfato e per coloro che hanno fallito; per tutti coloro che ancora vivono e per coloro che sono morti nella loro impresa.

A tutti loro rivolgiamo la nostra ammirazione e il nostro  rispetto.
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NOTE DI REGIA
Nel 2003 viaggiai attraverso la Nigeria per girare alcuni documentari sulle carovane che attraversano il deserto del Teneré per trasportare il sale, nelle montagne del Aïr mi unii alla carovana di Ibrahim, un tuareg che ogni anno attraversa il deserto in cerca del sale proveniente dalle miniere di Fachi. Un giorno abbiamo incontrato, durante il nostro cammino due incredibili camion e sottolineo incredibili, perché la grandezza della merce che trasportavano era maggiore a quella dei propri veicoli. Sopra la merce c’erano un centinaio di persone che viaggiavano,  erano quasi tutti sub-sahariani.  Ibrahim mi raccontò che si dirigevano verso la Libia e da li cercavano di entrare in Europa.

Quando rientrammo a Agadez, la porta di Teneré, mi raccontarono che la città rappresenta un  punto cardine nel percorso migratorio; infatti proprio  da li partono i grandi camion verso la Libia e l’Algeria. Mi raccontarono anche di camion persi nel deserto e mai più trovati, di passeggeri che si addormentavano durante la notte e cadevano dai camion, che molti morivano di sete, di come alcuni venissero abbandonati, degli assalti dei banditi, delle tempeste di sabbia.

Storie per me difficili da immaginare in questo mondo.

Non siamo stati abituati a vedere in televisione immagini di Africani che cercano di arrivare nelle nostre coste, sfiniti e assiderati dal freddo. Siamo abituati a vedere solo i loro sbarchi che rappresentano la fine del loro viaggio. Ma non sappiamo nulla su come è stato questo viaggio.

 Inoltre questo viaggio non consiste solamente nell’attraversare lo stretto, inizia molto più lontano a mille chilometri di distanza in Paesi come la Nigeria, il Cameron, la Costa de Marfil o il Malí.

Dietro questi visi esausti dalla stanchezza e dalla tensione della traversata ci sono storie brutali e un lungo viaggio pieno di pericoli e vicissitudini attraverso il Sahara che rappresenta un vasto oceano di fuoco, sabbia e silenzio. Per molti è un viaggio che dura anni e per altri è la fine di un viaggio,  il viaggio della vita.

“Benvenuto in Paradiso” vuole mostrare quello che non é mai stato rivelato sul percorso dell’immigrazione. Guidati da tre africani Buba, Mukela e Violeta viaggeremo attraverso buona parte del continente africano, fino alle coste del sud della Spagna, per girare un documentario dove la realtà e l’ immaginazione saranno sempre correlate. Con loro attraverseremo clandestinamente  le frontiere, avremo contatti con la criminalità, attraverseremo i pericoli del Teneré e navigheremo nello stretto con le zattere.

Gerardo Olivares

 GLI ATTORI 
Quando arrivai in Mali e in Nigeria per identificare i posti dove avremmo girato ed effettuato i castings, l’ unica cosa che avevo chiara era la sceneggiatura del personaggio di Mukela, lo avrebbe interpretato Illiasu Alzouma, uno degli attori di “ Gran Finale” il mio primo lungometraggio di fantascienza. Gli altri due personaggi principali li avrei dovuti cercare in altri Paesi.

Presto l’ hotel di Mopti (Malí), dove alloggiavo per incontrare il personaggio di Violeta,  diventò un via vai di ragazze stupende e di corpi spettacolari. Inoltre, girava voce che mi dedicavo alla tratta dei neri nell’ oscuro giro della prostituzione: Abdul il mio interprete locale, stava lavorando molto bene considerando la quantità di candidate che ogni giorno si presentavano nella hall dell’hotel. Alcune non sembravano molto serie ed avevano un abbigliamento molto eccentrico, altre sembrano addobbate come alberi di natale pur avendo talento nella recitazione. Io dovevo fare grandi sforzi per mantenere un atteggiamento professionale e rispettoso davanti alla sfilata di sensualità alla quale dovevo assistere ogni mattina.

Le giornate passavano e il personaggio di Violeta ancora non era stato assegnato. Un pomeriggio, Alan Cantos, il mio capo di produzione, mi informò che una ragazza di 16 anni mi stava aspettando nella hall dell’ hotel. Io gli risposi che era troppo giovane e che  ero incerto riguardo a ciò che  mi era stato suggerito, ovvero di darle un occhiata prima di prendere una decisione affrettata. Quando arrivai nella hall e la vidi, guardai subito Alan e gli dissi: non dobbiamo più cercarla, è lei, l’abbiamo trovata. 

Quando finimmo di girare in Mali e eravamo pronti per iniziare il viaggio verso la Nigeria, Violeta ci informò che i suoi genitori non la lasciavano partire. Ancora una volta il buon Abdul si dovette armare di pazienza per spiegare al testardo padre che non stavamo girando un film pornografico. Dopo aver firmato vari contratti assurdi e kafkiani, in cui tra le diverse clausole si diceva che sua figlia doveva rientrare a casa sana e salva, potemmo iniziare il viaggio verso la Nigeria.

Cinque giorni dopo, e dopo più di duemila chilometri di viaggio in macchina,  raggiungemmo la città di Agadez, nel nord della Nigeria, la porta d ingresso al mitico e pericoloso deserto del Teneré. Lì il mio buon amico Illiasu, insieme a Buba, aveva studiato e  preparato il copione in quattro settimane. Buba, il personaggio principale, lo avevo scelto in mezzo a vari giocatori di una squadra di calcio,  prima del mio viaggio in Mali. Anche se non aveva nessuna esperienza come attore, le sue prime prove mi convinsero che il ragazzo era un diamante allo stato puro. Al ritorno ad Agadez, e un giorno prima di iniziare a girare, Buba mi disse che per questioni religiose non poteva recitare parte del suo copione. Io gli chiesi il motivo e lui mi rispose che non poteva baciare l’ attrice, allora gli dissi di non farlo, ma lui rispose che non voleva nemmeno toccarla. 

Quest’ ultima risposta mi fece perdere la pazienza e gli dissi di andare via. Mi disse che da buon mussulmano non poteva permettere che una donna lo guardasse negli occhi mentre parlava. Questo ragazzo proveniva da una buona famiglia e aveva studiato nella migliore scuola della città, anche durante le nostre conversazioni avevo intuito che avesse una mentalità aperta e progressista però non così lontana dalla sua cultura. Quello che mi preoccupava era che la maggior parte dei giovani mussulmani del sub-sahara la pensavano nella stessa maniera.

Avevo ventiquattro ore per trovare Buba, con l’aiuto di Akly un buon amico tuareq con il quale ho lavorato in altre produzioni, abbiamo mobilizzato tutto e tutti coloro che potevano aiutarci.

Il piccolo hotel di Akly diventò una sfilata di giovani desiderosi di poter fare qualcosa nella loro vita. Tra di loro c’ era Adou, un ragazzo orfano, originario del Chad, che mostrava grandi doti  di recitazione e la possibilità di un futuro brillante.
Mentre scrivevo queste righe, in Marocco, due giorni prima di iniziare a girare, ricevetti sette chiamate dal padre di Violetta che voleva assicurarsi che sua figlia tornasse a casa sana e salva.

Gerardo Olivares

IL REGISTA

Gerardo Olivares
Dal 1991 si é dedicato alla regia di documentari: Realizzando varie serie televisive, la maggior parte commissionate dalla TVE. Ha viaggiato in tutto il mondo; dall’Alaska fino alla Terra del Fuoco, dal Marocco  fino al Sud Africa ed Egitto, da Madrid fino a Singapore: 14KM è il suo secondo lungometraggio, dopo aver girato nel  2005  GRAN FINAL
DOCUMENTARI
· Tercer Planeta I et II (National Geographic)
· Ultimos Paraísos (Discovery Channel)
· Supervivientes del Planeta (Canal Plus)
· Moradores del Himalaya (La Cinquieme y RAI)
· Los Herederos de Gengis Khan (Canal Plus y TVE)
· Los Fantasmas de Sulawesi (Canal Plus y TVE)
· Los Hijos del Jaguar (Canal Plus y TVE)
· Tíbet: Libertad en el Exilio (Canal Plus y TVE)
· Mekong, El Río de los nueve Dragones (Canal Plus y TVE)
· El Desierto de los Esqueletos (Canal Plus y TVE)
· Bajo la Sombra de los Annapurnas (TVE)
· Caravana (Producida por EL Deseo para TVE)
· Una Nube sobre Bhopal (TVE y Tele Piú)
· El Hambre en el Mundo Explicada a mi Hijo
· Aliados del Aire (TVE)
